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Il 1º dicembre 1997 il Consiglio e i rappresentanti dei governi degli Stati

membri, riuniti in sede di Consiglio, hanno adottato una risoluzione su un

codice di condotta in materia di tassazione delle imprese, con l'obiettivo di

contenere la concorrenza fiscale dannosa.

Il codice di condotta non è uno strumento giuridicamente vincolante, ma

rappresenta un impegno politico degli Stati membri a:

• riesaminare, modificare o abolire le misure fiscali in vigore che costituiscono

una concorrenza fiscale dannosa (processo di smantellamento);

• astenersi dall'introdurne di nuove in futuro (processo di mantenimento

dello status quo).

Il codice di condotta era inizialmente incentrato sugli Stati membri dell'UE ma

questi ultimi si sono impegnati anche a promuovere l'adozione dei principi di

buona governance fiscale nei paesi terzi e nei territori cui non si applicano i

trattati UE.



Codice di condotta

Si applica alle disposizioni legislative - regolamentari nonché alle

pratiche amministrative - che hanno o possono avere una sensibile

incidenza sull’ubicazione di attività d’impresa nel territorio UE.

Vanno considerate “potenzialmente dannose” le misure fiscali che

determinano un livello di imposizione nettamente inferiore (ivi compresa

l’imposizione di entità zero), ai livelli d’imposizione generalmente

applicati nello Stato membro interessato.

Il livello d’imposizione può risultare:

- dall’aliquota fiscale nominale

- dalla base imponibile

- da altri elementi (es. pratiche amministrative- ruling)



Codice di condotta

Nel valutare le caratteristiche pregiudizievoli di queste misure fiscali, si

deve anche tenere conto:

a) se le agevolazioni sono riservate esclusivamente a soggetti non

residenti o per transazioni effettuate con non residenti;

b) se le agevolazioni sono o meno “isolate” dall’economia di ciascuno

Stato, nel senso che non incidono sulla base imponibile nazionale in

quanto “riservate” in particolari zone di sviluppo industriale;

c) se le agevolazioni sono accordate anche in mancanza di qualsiasi

attività effettiva e di una presenza economica sostanziale all’interno

dello Stato membro che le offre (es. società off-shore);

d) se le norme per la determinazione dell’imponibile delle multinazionali

si discostano dai principi OCSE

e) se le misure fiscali difettano di trasparenza, compresi i casi in cui le

norme sono applicate in maniera meno rigorosa e in modo non

trasparente a livello amministrativo.



Codice di condotta

Clausola Standstill

Gli Stati membri si impegnano a non introdurre nuove misure fiscali

pregiudizievoli a norma del codice di condotta.

Eliminazione delle misure dannose ( rollback)

Gli Stati si impegnano a riesaminare leggi, regolamenti e pratiche

amministrative allo scopo di eliminare qualsiasi misura dannosa.

Le norme contrarie al codice di condotta debbono essere eliminate entro

il più breve tempo possibile.



Codice di condotta

Scambio di informazioni tra gli Stati

Valutazione delle misure fiscali

Aiuti di Stato

Lotta contro l’evasione e la frode fiscale

Estensione geografica.

Gli Stati UE si impegnano a promuovere l’adozione del codice nei Paesi
terzi, nonché nei territori “dipendenti” o associati” cui non si applica il
trattato.

Controllo e revisione

Spetta alla Commissione UE, che dovrà presentare una relazione
annuale.



Rapporto Gruppo Primarolo

In data 28 febbraio 2000, il Consiglio Ecofin ha reso pubblico il 1° “rapporto”.

Il Gruppo, coordinato dal Ragioniere Generale del Tesoro Britannico, Mrs.

Dawn Primarolo, ha suddiviso in 5 categorie la lista delle misure

potenzialmente dannose fornite dalla Commissione, e precisamente per natura

d’attività:

- servizi intragruppo

- servizi finanziari

- regimi per le società off-shore

- agevolazioni per settori specifici

- agevolazioni a carattere regionale o territoriale

Ha inoltre esaminato, quale categoria supplementare, alcune misure previste

nei territori c.d. dipendenti o associati a Stati Membri dell’Unione (es. Aruba,

Isole Vergini Britanniche, Isola di Man, Antille Olandesi, Jersey e Guernesey).



Rapporto Gruppo Primarolo

Il Gruppo ha esaminato tutte le misure rilevanti alla luce dei punti

da 1 a 5 del punto B del codice, nonché dei territori collegati agli

Stati Membri; ha invece accantonato, momentaneamente, la

valutazione dei regimi fiscali vigenti per gli organismi di

investimento collettivo.

Risultati

Il Gruppo di lavoro ha individuato 66 misure che presentano un’

effetto dannoso e distorsivo della concorrenza tra gli Stati.

Le Misure, indicate nell’allegato C del rapporto, sono poi state

smantellate.



Le nuove competenze - La black list UE

Come convenuto dal Consiglio l'8 novembre 2016, il gruppo «Codice di

condotta» oggi conduce e sovrintende il processo di vaglio e la revisione

della lista UE delle giurisdizioni non cooperative ai fini fiscali.

La lista UE delle giurisdizioni non cooperative a fini fiscali è uno strumento

per contrastare:

▪ la frode e l'evasione fiscale: mancato pagamento o pagamento parziale

delle imposte, in violazione della legge

▪ l'elusione fiscale: uso di mezzi legali per ridurre al minimo gli oneri

fiscali

▪ il riciclaggio: occultamento dell'origine dei capitali ottenuti illegalmente

Si tratta di una lista di paesi non appartenenti all'Unione europea che

incoraggiano pratiche fiscali abusive, che erodono i gettiti fiscali degli

Stati membri provenienti dalle imprese.



Le nuove competenze - La black list UE

Tramite l'individuazione di questi paesi a livello dell'UE, gli Stati

membri possono agire di concerto per spingere tali paesi ad attuare

riforme. L'obiettivo non è quello di stigmatizzarli, ma di incoraggiare

un cambiamento positivo nelle rispettive legislazioni e prassi

fiscali attraverso la cooperazione.

La lista dei paesi black list UE, rappresenta un elenco di nazioni in

cui è in vigore un regime fiscale privilegiato. Ovvero, un regime

fiscale la cui caratteristica principale sta nell’avere un livello di

tassazione molto basso oppure nullo. Accanto al regime fiscale

questi Paesi solitamente si caratterizzano anche per il fatto di non

aver previsto alcun meccanismo di scambio di informazioni

fiscali con altri Paesi.



Le nuove competenze La black list UE

Attualmente, la lista adottata dal Consiglio UE del 24 febbraio 2022

è composta dai seguenti 9 Stati:

Stati

Samoa americane

Figi

Guam

Palaos

Panama

Samoa

Trinidad e Tobago

Isole Vergini degli Stati Uniti

Vanuatu

http://chrome-extension/efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/viewer.html?pdfurl=https%3A%2F%2Fwww.consilium.europa.eu%2Fmedia%2F54471%2Fcouncil-conclusions-24-february-2022.pdf&clen=448768&chunk=true


Le nuove competenze - La black list UE

L’elenco UE ha portato a cambiamenti nelle pratiche fiscali a livello mondiale che

sarebbero stati inimmaginabili solo alcuni anni fa. Concepita dalla Commissione e

concordata con gli SM per la prima volta nel 2017, la lista nera è uno strumento

comune per affrontare i rischi di abuso fiscale e concorrenza fiscale sleale a

livello mondiale.

Di fatto la black list dell’Unione Europea non ha nessun valore coercitivo.

Semplicemente, i Paesi che ne fanno parte non potranno ricevere aiuti dall’Unione

Europea, a meno che non si tratti di aiuti allo sviluppo. Per il resto imprese e

privati potranno continuare ad intrattenere rapporti senza rischiare nessuna

sanzione a livello europeo. La Commissione Europea, tuttavia, “incoraggia” i

singoli stati a mettere in atto sanzioni più stringenti se lo riterranno necessario. In

questi casi, uno stato può combattere un paradiso fiscale stabilendo una tassa su

tutte le transazioni economiche che partono o arrivano da quello stato, oppure

imponendo controlli fiscali ai privati e alle aziende che ne intrattengono i rapporti.



Codice di condotta – Scenari futuri

Il Parlamento europeo il 7 ottobre 2021 ha adottato a larghissima maggioranza

(506 voti favorevoli, 81 contrari e 99 astensioni), un nuovo progetto di

risoluzione presentato dalla Commissione per i problemi economici e monetari

che chiede una profonda riforma della politica europea di lotta alle pratiche

fiscali c.d. dannose. Tra queste una riforma completa del Codice di condotta

sulla tassazione delle imprese, quale strumento ad hoc utilizzato per affrontare

la concorrenza fiscale dannosa.

In particolare, i criteri, la governance e il campo di applicazione di tale codice

dovrebbero essere rivisti. Con attenzione ai regimi fiscali preferenziali, gli attuali

criteri del Codice di condotta per giudicare una pratica fiscale come dannosa

sono ritenuti in parte obsoleti, in quanto tali regimi preferenziali sono stati

sostituiti da altri sistemi. Tale riforma dovrebbe quindi essere ampia e includere il

criterio di aliquota d'imposta effettiva, in linea con la futura aliquota d'imposta

effettiva minima da concordare a livello internazionale, oltre a requisiti di sostanza

economica solidi e progressivi.



Codice di condotta – Scenari futuri
Anche la governance dovrebbe essere riformata, per rendere le decisioni

vincolanti e il processo decisionale più trasparente ed efficiente. Inoltre, i

deputati hanno delineato un piano dettagliato per sviluppare un “quadro in

materia di regimi fiscali aggressivi e aliquote d'imposta ridotte” che

dovrebbe sostituire l'attuale codice di condotta. La riforma della governance

dovrebbero andare nella direzione di un sistema decisionale più trasparente

ed efficiente, in cui le raccomandazioni del Codice siano, ad

esempio, giuridicamente vincolanti.

E ancora, i deputati hanno proposto di sostituire l'attuale codice di condotta

con FATAL ( acronimo di Framework on Aggressive Tax Arrangements and

Low-Rates - quadro sugli accordi fiscali aggressivi e le aliquote basse), che

includerebbe una serie di misure efficaci per combattere i reati fiscali. Tale

approccio però potrebbe comportare criteri più rigorosi per definire ciò che

costituisce un paradiso fiscale, come un'aliquota fiscale effettiva minima e un

livello minimo di sostanza economica, nonché regimi preferenziali di imposta

sul reddito delle persone fisiche progettati per attrarre individui facoltosi.


